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25 settembre 2022

er camminare insieme
attraverso città e vil-
laggi”. È stato questo il

titolo del momento di preghiera
e di ringraziamento per la bea-
tificazione di Albino Luciani e
per l’inizio del nuovo anno pa-
storale che ha visto radunarsi in
Cattedrale, venerdì 16 settem-
bre, più di 400 persone prove-
nienti da tutte le parrocchie del-
la diocesi. La veglia, presieduta
dal vescovo Corrado, è stata in-
trodotta da tre testimonianze
che hanno messo in relazione la
figura di Albino Luciani con i tre
“cantieri” su cui la diocesi si im-
pegnerà quest’anno. Per il can-
tiere “La strada e il villaggio” è
stata letta la testimonianza di
Maria Zanin, da Soller, che ha
parlato della stima di suo papà
Aldo per Luciani, un papa che
sapeva “usàr el faldìn”; per “L’o-
spitalità e la casa”, è intervenuto
Cristian di Anzano, 23 anni, che
ha condiviso l’esperienza di pel-
legrinaggio con i giovani “Bea-
toyou”; infine, don Domenico
Salvador, per il cantiere “La dia-
conia e la formazione spiritua-
le”, alla luce di luminosi ricordi
personali, ha fatto memoria di
Luciani come suo “vescovo ed
insegnante”.
Nell’omelia, il vescovo Corrado
ha collegato il cammino dell’an-
no pastorale con la figura del
nuovo beato. «Mons. Albino Lu-
ciani - ha detto - è stato uno che
concretamente si è sforzato di

P“
camminare insieme: insieme con
la sua chiesa; insieme con la sua
gente; insieme con le persone
che incontrava…». Luciani, ha
detto ancora il Vescovo, «ha
camminato insieme con la sua
famiglia, ma ha camminato an-
cor di più insieme con quell’altra
famiglia che ha fatto sua total-
mente, la Chiesa. Pensiamo alla
sua esperienza riguardante il
Concilio… ha saputo lasciarsi
mettere in questione mettendo-
si al passo con le indicazioni con-
ciliari e spiegandole con pun-

tualità e passione agli altri in mo-
do che loro stessi camminasse-

ro con il
passo della
chiesa. Ha
cammina-
to insieme
con la sua
diocesi nei
momenti
gioiosi e
nei mo-
menti dif-
ficili che
non sono
mancati e
potremmo
continua-
re». «Nostro patrono - ha con-
cluso - è da qualche giorno il bea-
to Giovanni Paolo I, ma anche
nostro esempio e nostro stimo-
lo… anche in quell’impegno ad
attraversare “città e villaggi”. Ad
attraversare cioè ambienti, si-
tuazioni, ambiti di vita nei qua-
li siamo collocati come persone
che vivono in questo tempo… la-
sciandoci interpellare, lascian-
doci coinvolgere, imparando ad
ascoltare e a dialogare per an-
nunciare il vangelo. Beato Gio-
vanni Paolo I ti preghiamo: in-
tercedi per la nostra chiesa». AM
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“PER CAMMINARE INSIEME 
ATTRAVERSO CITTÀ E VILLAGGI”

La lettera pastorale
l termine della celebrazione
di venerdì scorso, don An-

drea Dal Cin, che ha coordinato la
veglia, ha dato alcune spiegazio-
ni sui contenuti della lettera per il
nuovo anno pastorale. «È impor-
tante il termine “attraverso” - ha
affermato - perché ci dice che le
parole del Vescovo sono un invi-
to ad attraversare i tempi e gli spa-
zi di ogni giorno, della quotidia-
nità, della normalità per scorger-

vi lo
straor-
dinario
e il
buono
che
Dio fa
nascere
e cre-
scere
conti-
nua-
mente
nello
Spirito.
“Attra-
verso”,

perché non ci può essere dialogo
tra le persone, se ci si mette solo
a fianco, o si rimane lontano, o ci
si muove come estranei rispetto al
mondo, o addirittura si sorvola la
concretezza. È necessario attra-
versare il quotidiano, o meglio
starci dentro come già siamo, con
la serenità del discepolo di Gesù
che è consapevole di avere molte
cose in comune con chi incrocia
sul proprio cammino di vita».
Per quanto riguarda le caratteri-
stiche di fondo della lettera, la pri-
ma parte «comincia descrivendo
“il contesto e il cammino fatto” fi-
nora dalla nostra diocesi - ha spie-
gato ancora don Andrea - dentro
il cammino sinodale di tutta la
chiesa italiana: è proprio in que-
sto contesto che capiamo la scel-
ta della nostra diocesi di prose-
guire insieme a tutte le diocesi i-
taliane il cammino del sinodo».
Nella seconda parte sono condi-

A vise «le priorità che la chiesa ita-
liana ha scelto per questo secon-
do anno del cammino sinodale.
Queste priorità sono stati chia-
mati cantieri: il cantiere della stra-
da e del villaggio, il cantiere del-
l’ospitalità e della casa, il cantiere
delle diaconie e della formazione.
Sull’opuscolo, al termine della let-
tera si trovano ben definiti e spie-
gati questi cantieri e queste prio-
rità: viene riportato l’intero do-
cumento i cantieri di Betania». L’i-
cona biblica di riferimento, sem-
pre condivisa con tutta la chiesa
italiana, è il brano evangelico di
Gesù in casa di Marta e Maria (Lc
10, 38-42).
Nella terza ed ultima parte della
lettera si trova quanto la diocesi ha
scelto di approfondire rispetto ai
cantieri proposti, sia a livello dio-
cesano sia a livello di parrocchia
e di unità pastorale. «La lettera,
in modo speciale in questa parte,
- ha spiegato ancora don Andrea
- è un vero, pressante e accorato
invito soprattutto ai rinnovati or-
ganismi di partecipazione eccle-
siale, i nuovi consigli pastorali, a
farsi promotori di questo stile di
ascolto, fondato sulle storie di vi-
ta da narrare e condividere… ma
in realtà questo invito è rivolto a
tutti coloro che vorranno genera-
re e dare tempo per un gruppo di
ascolto».
“La lettera - ha detto in conclu-
sione don Dal Cin - ci invita a fa-
re buon uso della creatività pa-
storale per trovare strade, anche
inusuali, nuove, diverse per cam-
minare insieme nelle comunità».
Per chi avesse bisogno di un in-
nesco per accendere creatività e
intraprendenza, sarà messo a di-
sposizione un sussidio di accom-
pagnamento alla lettera, distri-
buito prossimamente anche at-
traverso L’Azione, che riporterà al-
cuni suggerimenti, esempi, piste
per dare corpo e per rendere con-
creti gli inviti che la lettera pasto-
rale rivolge. AM

IL VESCOVO CORRADO ALL’APERTURA DELL’ANNO PASTORALE

“Facciamo sinodo
imitando Luciani”

PRESENTAZIONI DEL PIANO PASTORALE
A SAN VENDEMIANO E MOTTA

l nuovo piano pastorale, intitolato “Attraverso città e villaggi”
verrà presentato mercoledì 28 settembre nell’oratorio di San

Vendemiano e giovedì 29 a Motta di Livenza. Inizio alle 20.30. Par-
tecipa il vescovo Corrado.

I

PROSEGUE IL CAMMINO SINODALE

Le nostre comunità
come case di Betania

el maggio scorso alla Con-
ferenza episcopale italiana

sono confluite le sintesi dioce-
sane della fase di ascolto del Si-
nodo. Alla lettura delle sintesi,
il gruppo di lavoro della Cei ha
subito pensato all’incontro di
Gesù con Marta e Maria, nella
casa di Betania (Lc 10, 38-42)
come icona per il secondo an-
no. Parole come cammino, a-
scolto, accoglienza, ospitalità,
servizio, casa, relazioni, ac-
compagnamento, prossimità,
condivisione… sono risuonate
continuamente nei gruppi si-
nodali e hanno disegnato il so-
gno di una Chiesa come “casa

N di Betania” aperta a tutti.
La descrizione di Luca inizia
con la frase: “Mentre erano in
cammino”. La scena è dinamica,
c’è un cammino insieme a Ge-
sù (un “sinodo”). Luca aveva in-
dicato poco prima la composi-
zione del gruppo che accompa-
gnava il Maestro: «C’erano con
lui i Dodici e alcune donne che
erano state guarite da spiriti
cattivi e da infermità...». Que-
sto gruppo che cammina con il
Maestro è il primo nucleo del-
la Chiesa: i Dodici e alcune
donne che seguono il Signore
lungo la via, peccatori e pecca-
trici che hanno il coraggio e l’u-

miltà di andargli dietro. I di-
scepoli e le discepole del Si-
gnore non percorrono itinera-
ri alternativi, ma le stesse stra-
de del mondo, per portare l’an-
nuncio del Regno. Non un
gruppo esclusivo, ma uomini e
donne come gli altri, con uno
sguardo però illuminato dalla
fede nel Salvatore, che condivi-
dono «le gioie e le speranze, le
tristezze e le angosce degli uo-
mini d’oggi, dei poveri soprat-
tutto e di tutti coloro che sof-
frono» (GS 1).
Il primo anno della fase narra-
tiva del Cammino sinodale ha
rappresentato per molti questa
esperienza discepolare di “stra-
da” percorsa con Gesù. Si sono
create preziose sinergie tra le
diverse vocazioni e componen-
ti del popolo di Dio (laici, con-
sacrati, vescovi, presbiteri, dia-
coni...), tra condizioni di vita e
generazioni, tra varie compe-
tenze. È unanime la richiesta di
proseguire con lo stesso stile,
trovando i modi per coinvolge-
re le persone rimaste ai margi-

ni del Cammino e mettersi in
ascolto delle loro narrazioni. È
diventato sempre più chiaro che
lo scopo non è tanto quello di
produrre un nuovo documento
– pure utile e necessario alla fi-
ne del percorso – ma quello di
avviare una nuova esperienza
di Chiesa. Unanime è stato l’ap-
prezzamento per il metodo del-
la conversazione spirituale (nel-
la prospettiva di Evangelii gau-
dium 51) a partire da piccoli
gruppi disseminati sul territo-
rio, così come per i frutti che
questo ha consentito di racco-
gliere: una bella eredità da cui
ripartire nel secondo anno.
Il carattere laboratoriale ed e-
sperienziale dei cantieri potrà
integrare il metodo della “con-
versazione spirituale” e aprire
il Cammino sinodale anche a
coloro che non sono stati coin-
volti nel primo anno. Quella del
cantiere è un’immagine che in-
dica la necessità di un lavoro
che duri nel tempo, che non si
limiti all’organizzazione di e-
venti, ma punti alla realizzazio-

ne di percorsi di ascolto ed e-
sperienze di sinodalità vissuta,
la cui rilettura sia punto di par-
tenza per la successiva fase sa-
pienziale.
Il tempo dell’ascolto prosegue,
quindi, nell’ambito di tre can-
tieri suggeriti dalla Cei e ripro-
posti nel piano pastorale della
nostra diocesi: il cantiere della
strada e del villaggio (prestare
ascolto ai diversi “mondi” in cui
i cristiani vivono e lavorano); il 
cantiere dell’ospitalità e della ca-
sa (dedicato alla qualità delle re-
lazioni comunitarie e alla ten-
sione dinamica tra esperienza
fraterna e spinta alla missione);
il cantiere delle diaconie e del-
la formazione spirituale (foca-
lizzato sui servizi e i ministeri
ecclesiali). A questi si aggiunge
un quarto cantiere individuato
da ciascuna diocesi: nel nostro
caso sarà dedicato al tema del-
la comunicazione e del lin-
guaggio. Di questo cantiere e
dell’attuazione concreta dei pri-
mi tre nel nostro territorio par-
leremo nel prossimo numero.

VITTORIO: l’apertura dell’anno pastorale in cattedrale


